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1. DATI IDENTIFICATIVI 



ENTE PROPONENTE/NOME ONG TITOLO DEL PROGETTO PROPOSTO 

Overseas Onlus 
RES.P.I.R.E -RESiliend and protection in a 

refugee environment 

LOGO ONG URL UPLOAD LOGO ONG 

 

 

SETTORE D'INTERVENTO *Settore è preselezionato 

Indicare uno o più settori d’intervento fra i settori e le tematiche trasversali indicate nelle Linee 

Guidaper la formulazione e presentazione delle proposte progettuali.Indicare i settori 

prevalenti: il settore dovrà essere scelto in funzione della specifica area che il progetto intende 

sostenere, indipendentemente dal mezzo utilizzato per realizzarlo. Ad esempio, le attività di 

formazione in agricoltura dovranno essere classificate nel settore “agricoltura” e non in quello 

relativo all’istruzione. 

Protezione dei rifugiati e sfollati 

SOTTOSETTORI per [Protezione dei rifugiati e sfollati] 

Acqua, Ambiente, Territorio, Gestione risorse naturali, Cambiamenti climatici, Educazione, 

Servizi strutturati di supporto psicosociale 

Descrizione dell’iniziativa (max 250 caratteri) 

Promozione di un approccio integrato di protezione a rinforzo dei meccanismi di prevenzione e risposta alle 

crisi della popolazione rifugiata di Gerusalemme Est grazie l’accesso ai servizi di base e il supporto 

psicosociale,mitigando gli effetti delle misure discriminatorie e violazioni di DIU 

Durata (in mesi) 
Data prevista di inizio delle 

attività 

Data prevista per conclusione 

attività 

7 August 1, 2016 February 28, 2017 

Valore complessivo del progetto in € Finanziamento richiesto alla DGCS in € 

462659.90 449659.90 

Esplicita approvazione/gradimento (per iscritto) delle parti tecniche locali ed inquadramento del 

progetto nell'ambito delle priorità stabilite dai tavoli di concertazione locale: 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-content/uploads/formidable/UNRWA-supporting-letter.pdf 

 

Altri apporti in € (In caso di presenza di altri finanziamenti, indicare il nome dell’ente 
finanziatore e l’ammontare del finanziamento.) 



IMPORTO 

IN € 
ENTE FINANZIATORE Allegato 

13000 Overseas 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/Dichiarazione-impegno-

al-co-finanziamento.pdf 

 

Totale Altri apporti in €: 13000 

Risorse umane 

Indicare il numero e la funzione delle risorse umane previste per la gestione del progetto, senza distinzione tra 
personale espatriato o locale. Ad esempio: n.1 Capo Programma; n.1 Amministrativo - contabile. Tale elenco 

non include il personale meramente esecutivo quale ad esempio gli autisti o la segreteria. 

Numero risorse 

umane previste per 

la gestione del 

progetto 

Funzione delle risorse 

umane previste per la 

gestione del progetto 

Upload TOR 

1 Capo Progetto 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/ToR-Capo-

Progetto_OVERSEAS1.pdf 

 

1 Coordinatore Pedagogico 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/ToR-Espatriato-

Coordinatore-Pedagogico_EDUCAID.pdf 

 

1 Coordinatore Locale 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/ToR-Coordinatore-

Locale_OVERSEAS.pdf 

 

1 Amministratore/Contabile 
http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/ToR-Amministratore-



contabile-EDUCAID.pdf 

 

Totale Risorse Umane: 4 

2. QUADRO GENERALE 

2.1 Background dell'organizzazione non governativa proponente 

Presentare in maniera accurata l’operato della ONG nel Paese, con particolare riferimento 

all’area d’intervento della presente proposta di progetto 

ANNI DI PRESENZA NEL PAESE 
N. ANNI DI PRESENZA NELLA ZONA DI 

PROGETTO 

14 6 

Descrivere eventuali progetti finanziati sul canale dell’emergenza e/o ordinario dalla DGCS o da 

altri donatori bilaterali/multilaterali; (max 900 caratteri spazi inclusi) 

OVERSEAS è presente nel paese dal 2002 e gli interventi di emergenza realizzati nella Striscia di Gaza e 

West Bank hanno visto la riabilitazione di terreni, serre, pozzi agricoli, sistemi di irrigazione, promozione 

dell’acquacoltura, sostegno all’orticoltura domestica, sistemi per la raccolta dell’acqua piovana e 

riabilitazione ed estensione di reti di distribuzione idriche attraverso finanziamenti MAECI, EU, UNOCHA 

EducAid lavora nei TP dal 2002 con interventi miranti all’inclusione dei bambini con disabilità in campo 

educativo e sociale, alla promozione della resilienza dei minori, all’empowerment di associazioni e istituzioni 

locali. A partire dal 2012 EducAid ha fondato insieme ad AIFO, FISH e DPI-Italia la Rete Italiana Disabilità 

e Sviluppo (RIDS) con cui promuove educazione inclusiva e diritti delle persone disabili tramite programmi 

di cooperazione allo sviluppo, educazione allo sviluppo ed emergenza. Ha gestito e implementato progetti 

finanziati da: MAECI, Commissione Europea, ECHO, UNOCHA 

Evidenziare eventuali connessioni della presente proposta di progetto con tali iniziative; (max 

300 caratteri) 

Le precedenti iniziative di OVS ed Educaid si allineano con la presente proposta di protezione di comunità 

vittime di crisi croniche, attraverso la gestione di risorse scarse,supporto psicosociale ed educazione 

inclusiva.Il progetto è parte della strategia OVS 16-19 di approccio integrato per la tutela ambientale di 

Shufat,grazie a fondi EU insieme con CESVI 

Indicare Specifiche capacita’ dell’ONG proponente rispetto al/ai settore/i d’intervento.(max 300 

caratteri) 

OVS ed Educaid da oltre 10 anni mirano a rafforzare la resilienza di comunità a rischio di sfollamento con 

azioni di land reclamation, accesso all’acqua, gestione sostenibile delle risorse scarse,etc.Educaid ha 

sviluppato un approccio (DIAMOND KITE PROJECT) per la promozione dell’educazione inclusiva in 

contesti di emergenza ed è membro fondatore della RIDS 

2.2 Analisi del contesto nazionale e regionale 

Descrivere il contesto generale del Paese con specifico riferimento all’area ed ai settori 



d’intervento del progetto e delle relative problematiche. (Max 1500 caratteri) 

La protracted protection crisis palestinese dovuta all’occupazione militare degli oPt rappresenta un unicum 

storico (OCHA, HRP 2016), con livelli di vulnerabilità crescenti della popolazione sistematicamente privata 

del godimento dei diritti fondamentali quali quelli alla vita, alla libertà ed alla sicurezza. Pur senza 

raggiungere, se non in rari casi, picchi di crisi acuta – tipici dei disastri naturali - buona parte della 

popolazione manca di protezione ed è costretta alla dipendenza dagli aiuti umanitari per la fornitura di 

servizi – risorse energetiche, idriche, etc– e dispone di mezzi di sussistenza precari, messi in pericolo dai 

continui abusi e dalle basse capacità di mitigazione, prevenzione e risposta. 2,3 milioni di persone, di cui 1,2 

rifugiati, necessitano ad oggi di assistenza umanitaria e di un meccanismo efficace di protezione secondo il 

DUI (HRP 2016). In questo contesto, la recente escalation di violenza ha colpito in particolare Gerusalemme 

Est, rendendo i quartieri più marginali particolarmente esposti all’inasprimento delle politiche di 

segregazione delle autorità israeliane,che mirano a ridurre i servizi e isolare i quartieri arabi e il campo di 

Shu’fat verso una progressiva annessione alla WB, annientando così qualsiasi rivendicazione palestinese su 

Gerusalemme capitale. Da questo clima di violenza non vengono esclusi i minori. Da Ottobre '15 a oggi a 

Gerusalemme Est sono stati arrestati 163 minori, 5 sono stati uccisi e oltre 200 feriti dall’IDF(PCHR). 

L’accesso all’educazione resta problematico, nell’impossibilità di avere dati ufficiali visto l’altissimo numero 

di bambini non ancora ufficialmente registrati come residenti a Gerusalemme Est. Un numero che oscilla tra i 

2.800 e i 25.000 bambini che non hanno accesso all’educazione (UNESCO,2012) 

3. QUADRO STRATEGICO 

3.1 Integrazione del progetto con la strategia della DGCS e con le finalità definite nelle Linee 

guida per la formulazione e presentazione delle proposte progettuali (1000 caratteri max) 

La presente proposta è aderente alla strategia generale della DGCS in tema di risposte all’emergenza e 

allocazione degli aiuti umanitari. Nello spirito generale di salvaguardia della dignità umana e di prevenzione 

e riduzione dei rischi legati alle catastrofi – di origine naturale e non – che guida l’intervento DGCS in 

contesto d’emergenza, il progetto affronta il tema chiave della protezione delle fasce più deboli della 

popolazione (bambini, donne e persone con disabilità) in contesti di degrado sociale e ambientale, come quelli 

riscontrabili nei campi profughi e in un quadro di conflitto prolungato con una forza occupante. Nello 

specifico la proposta si inserisce in un contesto di post-emergenza dove l’approccio LRRD acquisisce pieno 

significato in settori quali l’accesso all’acqua, riduzione rischio di catastrofi, protezione dei rifugiati e 

prevenzione sanitaria e contribuisce agli indicatori 7.12 e 7.13 (% di popolazione con accesso sostenibile a una 

fonte idrica di acqua potabile, urbana e rurale - % della popolazione urbana con accesso a servizi igienici 

adeguati) degli Obiettivi di Sviluppo del Millenio e si sviluppa in un paese prioritario d’intervento, la 

Palestina 

Inoltre la proposta è in linea con: 

• Linee Guida sui Minori 2012 

 Cross-Sectoral National Gender Strategy 2014-2016 in particolare riguardo a come indirizzare le varie 

forme di discriminazionie contro le donne nella sfera pubblica per ridurre il gender gap negli interventi di 

decision-making e accesso ai servizi 

• Linee guida Uguaglianza di genere ed empowerment: in particolare per quel che riguarda il punto 3 

Cambiamenti climatici e gestione sostenibile di acqua e il punto 5 Istruzione 

 UNRWA Gender Analysis Manual: punto 6.5 e 6.6 

• Piano di Azione sulla Disabilità 2013 

• Strategia europea sulla disabilità 2010-2020 

• Hyogo framework for action 2005-15 Building the Resilience of Nations and Communities to Disasters - 

International Strategy for Disaster Reduction (P.3 Use knowledge, innovation and education to build a 

culture of safety and resilience at all levels – P. 4 Reduce the underlying risk factors) 

• Sendai Framework for DRR 2015-30 (P. 4 Enhancing disaster preparedness for effective response and to 

“Build Back Better” in recovery, rehabilitation and reconstruction) 

Indicare la coerenza del progetto proposto con la strategia generale della DGCS per il 

Paese/area geografica e per i settori d’intervento (vedasi le Linee guida del Triennio e settoriali 



della Cooperazione Italiana 

http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/LineeGuida/LineeGuida.html ). 

 3.2 Allineamento col Paese partner e modalità di coordinamento in loco 

  

Il progetto è frutto del coordinamento con l’Health ed Education dep. di UNRWA e indirizza i bisogni 

individuati dal “Storm Water and Sewerage Network Investment Plan for Shufat Camp” realizzato da 

UNRWA per gli anni 2014-16, andando ad inserirsi nella fase 1 di emergenza identificata e risponde alle 

priorità indicate nell’“Inclusive Education policy”(2013). Il progetto è inoltre centrato sulle prime due 

priorità del Shufat Camp Strategic Plan 2015-2017 (“Clean camp” e “Safe camp”goals), documento che 

include gli obiettivi condivisi dalla comunità, CBOs, UNRWA e Popular Committee e promuove azioni per il 

miglioramento del sistema di raccolta e scarico delle acque reflue e la riduzione della violenza, specialmente 

tra i minori.Il progetto è in linea con l’azione multisettoriale di UNRWA promossa con l’Healthy Camp 

Initiative che coniuga con approccio partecipato comunitario interventi WASH e di gestione dei rifiuti con 

azioni educative.Il progetto si allinea al National Development Plan 2014-16 della PA e alle priorità dello 

Strategic Multi Sector Development Plan for East Jerusalem (SMDP): 1)protezione e salvaguardia 

dell’identità nazionale palestinese a Gerusalemme Est; 2)miglioramento delle condizioni di vita degli abitanti 

di Gerusalemme con particolare riferimento alle aree più vulnerabili separate dal Muro.Il progetto include 

azioni valutate top priority dall’HRP 2016 del WASH ed Education Cluster ed è sostenuto dalla Field 

Coordinator Isra’ Muzaffar di OCHA come azione di prevenzione e mitigazione di crisi prevedibili e 

croniche. 

Nonostante il sistema educativo di UNRWA si sviluppi parallelamente a quello del MoEHE, Educaid ha 

condiviso la proposta con il Ministero dell’Educazione Palestinese. Inoltre, come detto in precedenza, le 

attività proposte sono state considerate come prioritarie ed incluse nell’Humanitaria Response Plan 2016 di 

OCHA. Il vetting panel del EiESWG (Education in Emegency Sector Working Group), presieduto dal 

MoEHE, ha considerato le attività proposte come prioritarie ed in linea con la strategia del Ministero stesso 

(National Development Plan 2014-16). Inoltre le attività sono state valutate come gender sensitive (Gender 

marker 2A) dall’EiESWG gender focal point. 

 

Indicare come il progetto si integri con la strategia ed i piani nazionali del Paese partner, 

specificando le modalità di coordinamento del progetto proposto con gli attori istituzionali e 

partner locali. Specificare, inoltre, le modalità di divisione dei compiti, coordinamento e 

collaborazione con altri attori internazionali presenti sul territorio. (1300 caratteri MAX ) 

3.3 Condizioni esterne e rischi 

Non si registrano rilevanti problemi di sicurezza per il lavoro delle ONG internazionali. La siurezza dei 

movimenti nei Territori è monitorata da UNDSS e in caso di chiusura dei checkpoint il campo profughi è 

accessibile ancheattraverso la West Bank senza oltrepassare il Muro. L’azione è parte di un sistema di 

coordinamento che vede OVS membro di AIDA e prevede l’avvio di meccanismi di supporto legale e 

diplomatico in caso di necessità considerato lo status giuridico incerto del territorio di Gerusalemme Est 

diviso dalla città dalla Barriera di separazione. Non si prevedono difficoltà nel reperimento materiali e in 

caso di deprezzamento dell’euro si mitigheranno gli effetti in coordinamento con il donatore 

Indicare eventuali rischi o fattori negativi che potrebbero condizionare la realizzazione del 

progetto (vedere quadro logico, paragrafo 5).(Max 600 caratteri) 

 Allineamento del progetto con i principi dell’Efficacia degli aiuti, della Good 
Humanitarian Donorship Initiative e delle relative Linee Guida definite dalla DGCS 

Indicare brevemente come il progetto si allinei ai principi internazionali dell’Efficacia degli aiuti 



(max 300 caratteri) 

Il progetto si allinea ai principi dell’Aid Effetiveness(Paris,Accra e Busan)facendo proprio l’approccio al 

“right to development” che focalizza l’azione umanitaria su processi resilienti capaci di generare meccanismi 

di tutela sul medio-lungo periodo tramite il decentramento dei processi decisionali a rafforzamento delle 

capacità delle comunità beneficiarie 

 Indicare brevemente come il progetto si allinei alla Good Humaniatrian Donorship 

Initiative.(max 300 Caratteri) 

L’azione si allinea alla GHDI e in particolare ai principi: 1)mantenere la dignità umana e prevenire ulteriori 

crisi;6)allocazione dei fondi proporzionale ai bisogni; 7)coinvolgimento diretto dei beneficiari;8) 

rafforzamento delle capacità locali nella gestione degli aiuti; 9)ilsuperamento dell'emergenza e promuovere la 

transizione verso lo sviluppo 

4. QUADRO SETTORIALE E ANALISI DEI BISOGNI: 

Descrivere i bisogni identificati per ciascun settore d’intervento della presente proposta 

progettuale. L’analisi dei bisogni NON consiste in una descrizione dell’azione e delle attività 

proposte in soluzione al problema (riportate nel capitolo 5. Descrizione dell’intervento), 

piuttosto deve contenere un’analisi delle problematiche e carenze che il progetto intende 

affrontare. Specificare per ciascun settore e bisogno identificato i relativi indicatori di 

partenza(baseline) e le fonti di informazione (rapporti statistici nazionali, rapporti di OO.II., 

altro). Inserire eventuali report di approfondimento dell’analisi dei bisogni in allegato. (3000 

caratteri max) 

Sottosettori/Bisogni Identificati 

Sottosettori Bisogni Identificati 

Acqua, Ambiente, 

Territorio, 

Gestione delle 

risorse naturali, 

Cambiamenti 

climatici 

Shu'fat è l’unico campo profughi all’interno dei confini della municipalità di 

Gerusalemme. Non vi sono censimenti ufficiali ma i dati UNRWA parlano di oltre 

25.000 persone residenti nel campo, di cui 12.415 rifugiati registrati (di cui 6456 uomini 

e 5959 donne), su un’estensione di 2,03 Km2 raggiungendo una densità della 

popolazione di circa 13 mila persone/km2. Circondato da quattro insediamenti 

israeliani e dal Muro di sperazione che lo divide fisicamente dal resto della città con un 

checkpoint che ne controlla la via di accesso e di uscita, il campo ha registrato negli 

ultimi anni un incremento esponenziale della popolazione dovuto all’innalzamento del 

costo della vita e delle abitazioni a Gerusalemme, fino a stimare a oggi un totale di 

circa 65.000 abitanti, comprese le aree limitrofe fino al confine con Anata, rendendo il 

campo invivibile. L’analisi della portata di rifiuti generata ogni giorno rende verosimile 

questa stima anche in assenza di dati ufficiali. La crescita della popolazione, senza 

nessuna modifica strutturale delle reti idriche, fognarie e di smaltimento dei rifiuti, ha 

portato al collasso le esistenti infrastrutture, con notevoli rischi per la salute della 

popolazione e rendendo ancora più precarie le condizioni igienico-sanitarie degli 

abitanti. Il sistema fognario costruito nel 1980 sotto la responsabilità della Municipalità 

di Gerusalemme per servire una polazione di circa 6,000 abitanti, è preso in gestione da 

UNRWA a inizio anni 90’. L’espansione della popolazione ha presto reso inefficiente il 

sistema caratterizato essenzialmente da tubature del diametro medio dai 4 agli 8 inch, 

con solo limitati segmenti di 10 inch. Per far fronte alle disfunzioni della rete, gli 

abitanti stessi hanno costruito utleriori segmenti senza però nessuna pianificazione di 

sviluppo del network o coordinamento con UNRWA, causando malfunzionamenti e 

fuoriuscite delle acque reflue.Un sistema nato per servire un decimo dell’attuale 

popolazione registra ad oggi le principali problematiche:i)la maggior parte della rete è 



datata e necessita manutezione; ii)il diametro di oltre il 65% delle tubature è inferiore 

agli 8 inch;iii)il 50% della rete è in pessime condizioni; iv)lo scarico delle acque reflue 

di alcune abitazioni è connesso con il sistema di canalizzazione dell’acqua piovana; v) 

alcune parti del sistema di scolo delle acque reflue sono all’interno delle abitazioni; vi) 

la maggioranza dei tombini è inutilizzabile perchè intasati da rifiuti o cementificati. 

L’impianto di canalizzazione delle acque meteoriche registra le stesse problematiche 

del sewage network con in aggiunta i) la cattiva pavimentazione del campo che 

impedisce il drenaggio delle acque piovane causando accumuli in strada e ii)la ridotta 

portata, coprendo ad oggi solo il 35% del campo per totale di 1,9 km. Le autorità 

israeliane hanno bloccato l’unica via d’uscita delle acque piovane esistente in 

precedenza con la costruzione del Muro. Di conseguenza è stato creato un bacino di 

raccolta nella zona periferica del campo dove confluisce l’acqua piovana insieme a 

residui di rifiuti. Frequenti sono gli episodi invernali di accumulo delle acque piovane 

in superficie con inondazione delle abitazioni poste a valle della pendenza su cui si 

sviluppa il campo. Ogni anno l’unico intervento risolutivo per far defluire l’acqua 

piovana è quello di convogliare le acque meteoriche all’interno dell’obsoleto sewage 

network sovraccaricandolo, con conseguente fuoriuscita delle acque di scarico in strada 

e gravi implicazioni igenico-sanitaria oltre al massiccio inquinamento ambientale. 

I dati racccolti nell’analisi dei bisogni fanno parte di un need assessment più ampio 

realizzato da Overseas a partire da Gennaio 2014 sugli health hazards del campo 

focalizzandosi in particolare sul sistema di raccolta e smaltimento rifiuti e sugli 

interventi strutturali di WASH. In questo percorso di identificazione dei bisogni e 

definizione di possibili interventi si è avuto il coinvolgimento delle principali 

organizzazioni presenti sul territorio, sono state condotte numerose e costanti field 

visits e realizzati focus groups specifici con associazioni e abitanti del campo, 

coinvolgendo direttamente anche il Women Center di Shufat e in particolare la sua 

consulente Raya Elayan, permettendo così di sviluppare un’analisi di genere delle 

problematiche raccolte e indirizzando i bisogni specifici dei diversi gruppi di abitanti. 

L’Haelth department ha inoltre fornito a Overseas l’”UNRWA Gender analysis 

manual” nella fase di raccolta di dati disaggregati sulla popolazione registrata nel 

campo da parte di Overseas. Il manuale, in particolare nei punti 6.5 e 6.6, identifica le 

priorità per indirizzare “The Infrastructure and Camp Improvement Programme” e 

gli “Emergency Programme” in termini inclusivi e sulla base delle raccomandazioni 

segnalate si è sviluppata la proposta progettuale. 

 

 

 

 

Educazione 

I minori di Gerusalemme Est incontrano molti ostacoli nell’accesso e nel 

completamento del percorso educativo e soffrono di un’inadeguatezza del servizio 

offerto. A ciò si aggiungela mancanza di strategie e possibilità di pianificazione di 

interventi strutturati e coordinati. Tale mancanza è dovuta alla gestione separata del 

sistema educativo, diviso in 5 providers senza un organo di coordinamento. Molti dati 

(tasso di drop-out, numero di trasferimenti, outreachprogram) sono carenti ed in 

alcuni casi totalmente assenti, portando ad un’incapacità di pianificare le risposte di 

providers e organizzazioni che li supportano. 

Esemplificativi i dati pubblicati circa il tasso di abbandono: se nelle scuole Waqf si 

stima un tasso di drop-out che va dallo 0,9% (primaria) al 2,6% (secondaria) (MoEHE, 

EDSP 2014/2019) i dati raccolti danno un quadro più drammatico dicendo che il 36% 

dei residenti di Gerusalemme Est in età scolare non raggiunge il 12° scolastico 

(ACRI,2013) 

Fortemente critica risulta la situazione delle scuole UNRWA di Gerusalemme Est. 

Analizzando i dati forniti da UNRWA, dal 2013 al 2015 le scuole UNRWA hanno 

diminuito il numero di iscritti di oltre l’8% perdendo circa 250 studenti. 

In particolare nella scuola UNRWA maschile di Shu’fat che tra 2013-2015 gli studenti 



si sono ridotti di quasi 100 unità. Questi dati sono ancora più allarmanti alla luce del 

fatto che la popolazione residente a Shu’fat è in continua espansione. 

Tra le varie cause che portano all’esclusione dal sistema educativo va evidenziato che la 

maggior parte delle scuole mostrano situazione di estremo sovraffollamento, che si 

riflette nel rapporto tra studenti/spazio classi e tra studenti/insegnanti,. In particolare, 

nonostante la media nelle scuole UNRWA sia di 15 studenti per classe, nelle scuole 

UNRWA femminili di Shu’fat si nota che la media si alza a 33 studenti. Tra le ragioni 

vi è soprattutto la paura dei genitori ad iscrivere le bambine a scuole al di fuori del 

campo per il timore che esse debbano attraversare quotidianamente il checkpoint con il 

rischio di violenze verbali o fisiche con effetti devastanti sul benessere psicofisico delle 

bambine. 

Secondo uno studio della PA, in molti casi la media di spazio è pari a 0,5 m2 per 

bambino. Spazi limitati e inadatti molto spesso si traducono in una scarsità di risorse e 

strutture. Solo il 12% delle scuole UNRWA, Waqf e private è provvista dirampe per 

bambini con disabilità motoria e solo il 16% ha dei bagni accesibili. Nelle scuole 

UNRWA di Shu’fat questa percentuale si azzera e i bambini con disabilità motoria non 

hanno nessuna possibilità di accesso ai servizi igenici. 

Molto problematico è anche il tema della disponibilità, qualifica e motivazione degli 

insegnanti. Date le restrizioni delle autorità israeliane per i palestinesi della West Bank 

ad accedere a Gerusalemme Est, i diversi providers sono costretti a reclutare le proprie 

risorse umane quasi esclusivamente da Gerusalemme Est. Le scarse performance degli 

insegnanti non sono necessariamente dovute a scarse qualifiche accademiche quanto 

piuttosto a scarse competenze pedagogiche e, spesso, da mancanza di motivazioni, viste 

le poche opportunità di crescita professionale e finanziaria.Si pensi che gli standard 

salariali offerti dalle scuole UNRWA sono i più bassi tra i providers di Gerusalemme 

Est. Ciò porta ad un alto tasso di richieste di trasferimento verso istituzioni che 

possono garantire salari più alti. I bambini quindi sono costretti ad adattarsi ad un 

forte turnover di insegnanti nel corso della loro vita scolastica, il che influenza 

negativamente i propri risultati accademici ed il loro benessere all’interno della scuola. 

La mancanza di punti di riferimento educativi durante l’intero ciclo scolastico diventa 

un altro fattore che spinge i bambini verso il disaffezionamento all’ambiente scolastico 

e quindi ne facilita l’abbandono. 

 

 

 

 

Servizi strutturati 

di supporto 

psicosociale 

Secondo i dati UNRWA, il campo di Shu’fat,nel 2015, è stato teatro di 65 incursioni 

dell’IDF. 59 gli scontri scoppiati nel campo,di cui 13 sono degenerati in scontri armati. 

A seguito di queste operazioni, 2 persone sono state uccise, 236 (di cui 7 minori maschi) 

ferite e 39 (di cui 11 minori maschi) arrestate. 

Le violenze non risparmiano le scuole UNRWA di Shu’fat sia la scuola maschile che 

quelle femminili, sono state oggetto in totale di 4 incursioni dell’IDF e 4 volte sono state 

colpite dal lancio di lacrimogeni durante l’orario scolastico. Inoltre 3 studenti (maschi) 

hanno perso la vista da un occhio. 

L’esposizione a violenza politica ha un diretto collegamento con la tendenza ad 

utilizzare comportamenti violenti a scuola e in famiglia(UNICEF,2012) 

Un estensivo uso della violenza, fisica e verbale, è riscontrabile tra i minori. La 

tipologia di violenza tra ragazzi e ragazze è molto differente. Nel primo caso si fa 

riferimento principalmente a violenza fisica, mentre nel secondo a violenza psicologica, 

abusi verbali e marginalizzazione.  Gli effetti di tali tipi di violenza si manifestano in 

modalità differenti tra ragazze e ragazzi. Nel primo caso, come suggerito dalle 

insegnanti delle scuole femminili di Shu’fat, si assiste generalmente ad una maggiore 

difficoltà di espressione, perdita di autostima e comportamenti autoscludenti, mentre 

nel caso dei ragazzi si registra un incremento di atteggiamenti aggressivi (verbali e 

fisici), difficoltà di apprendimento e in alcuni casi uso di stupefacenti (fenomeno in 

espansione negli ultimi anni nel campo di Shu’fat) 



Secondo le statistiche del MoEHE circa il 70% degli studenti di Gerusalemme Est ha 

vissuto problemi di bullismo all’interno della propria scuola. 

Alla violenza tra pari si aggiunge quella (sia fisica che verbale) degli insegnanti, 

utilizzata come misura correttiva per la cattiva condotta o per comportamenti 

inappropriati. 

Il ricorso alla violenza da parte degli insegnanti è spesso dovuto alla coesistenza di due 

fattori scatenanti: 

- atteggiamenti degli studenti aggressivi e oppositivi o depressivi ed autoescludenti. 

- l’incapacità nel gestire la classe in situazione di emergenza e forte stress. 

Gli inseganti non sono preparati per rispondere ai bisogni espressi dagli studenti e 

spesso evidenziano la necessitàad interrompere le lezioni per l’impossibilità di gestire il 

gruppo classe. L’unico strumento a disposizione è spessol la coercizione e la repressione 

dell’espressione individuale. 

Molti insegnanti inoltre non hanno ricevuto alcun training in pedagogia o in tecniche di 

insegnamento. Tra gli insegnanti che hanno ricevuto una formazione professionale, 

quelli delle scuole UNRWA risultano essere all’ultimo posto. Solo il 33% ha infatti 

beneficiato di training, contro il 34% di quelli delle scuole Waqf, il 41% di quelli delle 

scuole private e l’81% di quelli delle scuole Sakhneen. 

I bambini quindi studiano in un ambiente dove la didattica è standardizzata, i bisogni 

individuali non ricevono attenzione e la partecipazione è spesso scarsa. In un simile 

contesto, gli studenti che necessitano di supporto specifico non trovano risposta 

adeguata ai propri bisogni. 

La disputa sui curricula scolastici permette di discriminare le scuole palestinesi 

escludendole da programmi municipali di supporto psicosociale(ACRI,2013). Sono le 

bambine in particolare ad indicare nella mancanza di supporto psicosociale uno dei 

fattori che maggiormente influisce sul loro benessere all’interno delle istituzioni 

scolastiche spingendole verso l’abbandono(UNICEF,2012). 

Nelle scuole UNRWA di Shu’fat (in particolare quella femminile) la già drammatica la 

disponibilità di counselors (il rapporto medio è di 1 ogni 350 studenti)è perfino più 

grave(il rapporto è oltre 1 a 500). 

A questo si aggiunge la mancanza di spazi adibiti ad attività di supporto psicosociale.Al 

contrario delle scuole Waqf, i cui counsellor dispongono di resource room per le 

attività di PSS, nessuna delle scuole UNRWA di Shu’fat dispone di un’aula 

appositamente attrezzata ed allo stesso tempo mancano spazi esterni attrezzati in cui 

gli studenti possano dar sfogo alle proprie irrequietezze o in cui possano ricavarsi 

propri spazi di crescita. 

La fase di identificazione dei bisogni e delle attività si è sviluppata attraverso field visits 

e focus groups con counselors, personale docente e dirigente maschile e femminile delle 

scuole UNRWA e dei centri educativi di Shu’fat. In questo modo sono emersi diversi 

feedback e suggerite diverse attività, prendendo in considerazione sia i bisogni specifici, 

e le priorità di minori maschi e femmine con o senza disabilità sia gli strumenti e le 

competenze necessarie agli insegnanti per favorire una risposta efficace. 

4.1 Analizzare i bisogni della popolazione relativi ad eventuali tematiche trasversali. 

Pari Opportunità (max 300 caratteri) 

Il progetto risponde ai bisogni specifici di ciascun gruppo sociale. Nella fase di assessment i bisogni sono stati 

analizzati e le attività costruite sulla base dei needs specifici riscontrati.Particolare attenzione sarà posta ai 

diversi bisogni di accesso ai servizi WASH di donne e uomini e di supporto psicosociale per bambini e 

bambine vittime di trauma 

Inclusività (max 300 caratteri) 

La promozione dell’inclusività a livello comunitario e scolastico è una matrice trasversale a tutto il progetto. 

Le azioni, infatti, sono state disegnate con lo scopo di valorizzare le abilità ed i bisogni di ciascuno e di 



promuovere una maggiore consapevolezza sui costi sociali dell’esclusione di alcune fasce della popolazione 

dalla vita della comunità 

Sistemi di prevenzione, mitigazione e risposta al rischio di catastrofi (max 300 caratteri) 

Il progetto punta a rafforzare le capacità resilienti della comunità rifugiata con interventi di accesso ai servizi 

di base WASH, supporto psico-sociale e azioni di advocacy, capaci di mitigare gli effetti delle crisi e 

rispondere alle catastrofi sul medio-lungo periodo, prevenendone la ripetizione ciclica 

Sostenibilità tecnica , ambientale ed economica (max 300 caratteri) 

Gli interventi WASH e le azioni realizzate attraverso i principi dell’universal design garantiscono la 

sostenibilità tecnica ed ambientale attraverso l’uso di tecnologie di risparmio energetico e riduzione 

dell’inquinamento.La sostenibilità economica è garantita dalle exit strategies condivise con UNRWA e con i 

partner di progetto per la gestione dei servizi 

5. QUADRO LOGICO 

  
Logica 

d'intervento 
Indicatori Fonti di Verifica Condizioni 

Obiettivo 

Generale 

Contribuire al 

rafforzamento delle 

capacità di risposta 

alle crisi da parte 

della popolazione 

rifugiata palestinese 

a Gerusalemme Est 

- almeno il 70% dei 

beneficiari ha 

aumentato la propria 

capacità di 

prevenzione, 

mitigazione e 

risposta alle crisi 

croniche 

-valutazione finale di 

progetto 
 

Obiettivo 

Specifico 

Sostenere i 

meccanismi di 

protezione e le 

capacità resilienti 

della popolazione 

palestinese, in 

particolare i minori e 

le loro famiglie, 

residenti nel campo 

profughi di Shu'fat 

- almeno il 70% dei 

beneficiari ha 

aumentato il proprio 

livello di resilienza 

-rapporti e 

documenti di 

progetto; 

-valutazione finale 

condivisa con 

UNRWA 

Non si registrano 

modifiche sostanziali 

per l’accesso alle 

aree di progetto 

La situazione politica 

e di sicurezza rimane 

stabile 

Non si registrano 

episodi che possano 

minare la coesione 

sociale all’interno del 

campo 

Stabilità dei prezzi e 

disponibilità dei 

materiali 

Risultati Attesi 

1. Rafforzate le 

capacità di 

prevenzione e 

risposta alle crisi 

della popolazione 

vulnerabile del 

campo profughi di 

Shu’fat attraverso 

la fornitura di 

- almeno il 70 % dei nuclei 

familiari beneficiari partecipa 

attraverso il coinvolgimento 

diretto di almeno un 

rappresentante maschile e un 

rappresentante femminile alla 

pianificazione delle strutture 

di scarico delle acque reflue e 

dei sistemi di deflusso delle 

-Documenti di 

progetto, 

-minute dei 

workshops e focus 

groups di 

progettazione 

partecipata 

-disegni esecutivi 

del sistema di 

Non si registrano 

modifiche 

sostanziali per 

l’accesso alle aree 

di progetto 

La situazione 

politica e di 



servizi essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale ai 

minori e alle 

famiglie rifugiate 

acque meteoriche  

- almeno 300 m di impianto 

fognari riabilitati e/o costruiti 

- almeno 300 mdi impianto 

per il deflusso delle acque 

piovane installati 

- almeno 200.000 l/anno di 

acque piovane sono raccolte e 

utilizzate per i bisogni idrici 

della scuola 

- almeno 20 (15 donne 5 

uomini) 

insegnanti/counselor/educatori 

partecipano all’attività di 

formazione 

- almeno il 90%di insegnanti e 

personale scolastico che 

partecipa alla 

formazione,migliora le 

proprie competenze in 

materia di supporto 

psicosociale e risposta al 

trauma 

- almeno 200 minori (di cui 

almeno il 60% femmine)  

hanno partecipato ad attività 

di supporto psicosociale 

all’interno delle scuole 

UNRWA 

- almeno il 70% di minori che 

ha partecipato alle attività di 

supporto psico sociale, ha 

migliorato le proprie capacità 

di risposta al trauma  

- almeno 3 multi purpouse 

rooms allestite e funzionanti 

- almeno 300 minori (di cui 

almeno il 60% femmine) 

beneficiano di una maggiore 

offerta di materiale didattico e 

di nuove metodologie di 

apprendimento  

- almeno 70 bambini (di cui 

almeno il 60% femmine) 

frequentano la multi purpouse 

rooms 

- almeno 70 bambini (maschi) 

beneficiano di attività extra-

scolastiche e di programmidi 

apprendimento alternativi 

- almeno il 70% dei minori che 

partecipa alle attività extra 

scolastiche mostra un un 

miglioramento in termini di 

attenzione, partecipazione e 

scarico acque 

reflue e piovane 

-documenti di 

progetto quali 

tender e contratti 

per esecuzione 

lavori 

-Report 

dell’esperto 

educativo 

-Report degli 

insegnanti 

-Report dei 

formatori 

-Liste di presenza 

-Questionari 

valutativi da 

 sottoporre agli 

insegnanti delle 

scuole e dei centri 

coinvolti 

sicurezza rimane 

stabile 

Non si registrano 

episodi che 

possano minare la 

coesione sociale 

all’interno del 

campo 

Stabilità dei prezzi 

e disponibilità dei 

materiali 



concentrazione 

Risultati Attesi 

2. Migliorato 

l’accesso ai servizi 

educativi e sanitari 

per i gruppi 

vulnerabili delle 3 

scuole primarie del 

campo profughi 

attraverso i principi 

dell’Universal 

Design 

- 3 strutture 

scolastiche hanno 

ricevuto interventi di 

riabilitazione 

secondo i principi di 

Universal design e 

Minimum 

Humanitarian 

Standards 

- persone con 

disabilità fisica e/o 

sensoriale che hanno 

possibilità di accesso 

alle strutture 

scolastiche 

- 2 scuole femminili e 

1 maschile UNRWA 

hanno aumentato il 

livello 

dell’accessibilità,  ed 

inclusività  

- numero di spazi 

creati per svolgere 

attività extra 

didattiche di 

supporto psicosociale 

-Bill of quantities, 

- dettaglio 

progettazione 

esecutiva 

- contratto 

esecuzione lavori 

- report (fotografici) 

delle scuole prima e 

dopo le 

ristrutturazioni 

Non si registrano 

modifiche sostanziali 

per l’accesso alle 

aree di progetto 

La situazione politica 

e di sicurezza rimane 

stabile 

Non si registrano 

episodi che possano 

minare la coesione 

sociale all’interno del 

campo 

Stabilità dei prezzi e 

disponibilità dei 

materiali 

Risultati Attesi 

3. Rafforzamento dei 

meccanismi di 

protezione degli 

abitanti di Shufat 

attraverso 

l’elaborazione di una 

strategy di advocacy 

a difesa dei diritti 

della popolazione di 

Gerusalemme Est 

residente al di là 

della Barriera di 

Separazione 

- n°di incontri 

pubblici e riunioni 

con Autorità 

nazionali, attori 

umanitari e rilevanti 

istituzioni per 

condividere il piano 

di advocacy e i 

contenuti del 

rapporto 

- Report finale di 

progetto, - -

documentazione 

relativa a workshops 

ed eventi, 

-piano di advocacy 

prodotto 

Non si registrano 

modifiche sostanziali 

per l’accesso alle 

aree di progetto 

La situazione politica 

e di sicurezza rimane 

stabile 

  logica d'intervento Risorse Costi Condizioni 

Attività 

1.1 Progettazione 

partecipata e messa 

a punto di un sistema 

di controllo 

(consumers 

feedback) a livello di 

quartiere per la 

sostituzione e 

riparazione del 

sistema di drenaggio 

delle acque di scarico 

e piovane  

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

23200 Non si registrano 

episodi che possano 

minare la coesione 

sociale all’interno del 

campo 

Disponibilità della 

comunità a 

partecipare 

attivamente alla 

progettazione 



Attività 

1.2 Esecuzione dei 

lavori di 

riabilitazione e 

potenziamento del 

sistema di drenaggio 

delle acque reflue 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

84000 Stabilità dei prezzi e 

disponibilità dei 

materiali 

Non si registrano 

modifiche sostanziali 

per l’accesso alle 

aree di progetto 

Attività 

1.3 Esecuzione della 

rete di smaltimento 

delle acque piovane 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

75000 Stabilità dei prezzi e 

disponibilità dei 

materiali 

Non si registrano 

modifiche sostanziali 

per l’accesso alle 

aree di progetto 

Attività 

1.4 Campagne di 

awereness e gestione 

sostenibile delle 

risorse idriche 

all’interno della boy 

school UNRWA con 

installazione di un 

sistema di riciclo e 

riuso delle acque 

meteoriche 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

29060 Partecipazione attiva 

del corpo docenti e 

degli studenti 

Attività 

1.5 Rafforzamento 

dei servizi strutturati 

di supporto 

psicosociale in 

ambito educativo 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

58360 La situazione politica 

e di sicurezza rimane 

stabile 

Non si registra un 

innalzamento dei 

livelli di violenza 

Non si registra un 

innalzamento delle 

azioni dell'esercito 

israeliano contro 

minori 

Attività 

2.1 Percorso 

partecipato per 

l’identificazione delle 

priorità di intervento 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

2400 Disponibilità degli 

insegnanti e direttori 

a partecipare 

attivamente alla 



nelle scuole in base ai 

principi 

dell’Universal 

Design 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

progettazione 

Attività 

2.2 Progettazione 

archittettonica di 

interventi di 

riabilitazione per 

migliore 

l’accessibilità il 

confort e la 

sostenibilità delle 

strutture scolastiche 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

4000 Stabilità dei prezzi e 

disponibilità dei 

materiali 

Attività 

2.3 Esecuzione di 

lavori di 

riabilitazione per 

migliorare 

l'accessibilità e 

sostenibilità delle 

strutture scolastiche 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

76000 Stabilità dei prezzi e 

disponibilità dei 

materiali 

Attività 

3.1 Raccolta dati e 

pubblicazione di un 

report sul mancato 

accesso ai servizi e 

sulle principali 

discriminazioni 

subite dalla 

popolazione di 

Gerusalemme est de 

facto annessa alla 

West Bank 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

9000 Non si registrano 

modifiche sostanziali 

per l’accesso alle 

aree di progetto 

La situazione politica 

e di sicurezza rimane 

stabile 

Disponibilità delle 

principali 

organizzazioni attive 

nel campo 

dell'advocacy a 

condividere dati e 

report 

Disponibilità dei 

beneficiari a 

raccontare le 

principali violazioni 

subite 



Attività 

3.2 Elaborazione di 

una strategia di 

advocacy a livello 

locale e 

internazionale 

Umane: Capo 

Progetto, esperto 

educazione inclusiva, 

coordinatore locale, 

superviore lavori 

(ingegnere) 

Mezzi: materiali e 

risorse umane 

tecniche per la messa 

in opera del sistema. 

Autoveicoli e costi di 

gestione 

2500 Disponibilità di 

AIDA e dei 

principali 

stakeholder locali e 

internazionali a 

divulgare i contenuti 

del rapporto 

PRECONDIZIONI 

Stabilità del contesto politico, economico, sociale e della sicurezza interna 

6. DESCRIZIONE DELL'INIZIATIVA 

Gli elementi riportati a seguire devono essere allineati con quanto descritto nella matrice del 

quadro logico. 

6.1 Obiettivo Generale: 

Contribuire al rafforzamento delle capacità di risposta alle crisi da parte della popolazione 

rifugiata palestinese a Gerusalemme Est 

6.2 Obiettivo Specifico 

Sostenere i meccanismi di protezione e le capacità resilienti della popolazione palestinese, in 

particolare i minori e le loro famiglie, residenti nel campo profughi di Shu'fat 

6.3 Località d'intervento 

Paese Regione Governorato Località Mappe 

Palestina 
Gerusalemme 

Est  

Campo 

profughi di 

Shufat 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/Map_Shufat-

Camp-150x150.jpg 

 

6.4 Beneficiari 

Beneficiari Diretti 

Gruppi 

Vulnerabili 
Comunità 

Numero 

Beneficiari 
Sesso Fasce d'età 

Rifugiati 
Shu'fat Refugee 

Camp 
575 F 0-18 

Rifugiati Shu'fat Refugee 594 M 0-18 



Camp 

Rifugiati 
Shu'fat Refugee 

Camp 
553 F 19-55 

Rifugiati 
Shu'fat Refugee 

Camp 
571 M 19-55 

Rifugiati 
Shu'fat Refugee 

Camp 
93 F >55 

Rifugiati 
Shu'fat Refugee 

Camp 
96 M >55 

Persone con 

disabilità 

Shu'fat Refugee 

Camp 
2 F 0-18 

Persone con 

disabilità 

Shu'fat Refugee 

Camp 
19 M 0-18 

Persone a rischio 

di sfollamento 

Shu'fat Refugee 

Camp 
583 F 0-18 

Persone a rischio 

di sfollamento 

Shu'fat Refugee 

Camp 
602 M 0-18 

Persone a rischio 

di sfollamento 

Shu'fat Refugee 

Camp 
561 F 19-55 

Persone a rischio 

di sfollamento 

Shu'fat Refugee 

Camp 
579 M 19-55 

Persone a rischio 

di sfollamento 

Shu'fat Refugee 

Camp 
94 F >55 

Persone a rischio 

di sfollamento 

Shu'fat Refugee 

Camp 
97 M >55 

Beneficiari Indiretti 

Numero Beneficiari 

Indiretti 
Descrizione 

 65000 

  

Rappresentano gli abitanti totali del campo e delle zone limitrofe fino al 

confine con Anata che beneficieranno indirettamente del miglioramento 

dei servizi WASH, di accesso educativo e di supporto psicosociale 

promossi e dell'azione di avocacy a protezione dei residenti di 

Gerusalemme Est de facto annessi alla West Bank 

6.5 Partner locali 

1)PopularCommittee Services for Shu’fat Camp (PCSH) è un ente elettivo creato con lo scopo principale di 

garantire un ambiente urbano adeguato all’interno del campo. Le attività principali del PCSH vertono sul 

miglioramento dei servizi garantiti alla comunità, in particolare infrastrutture stradali e fognarie, reti 

idriche, strutture a scopo sociale e associativo. Il PCSH e OVS stanno iniziando una collaborazione triennale 



finalizzata a rafforzare la gestione rifiuti, sviluppo urbanistico e miglioramento infrastrutturale. Il PCSH 

avrà un ruolo di coordinamento dei lavori e coinvolgimento dei vari stakeholders all’interno dell’azione 

WASH 

2)Palestinian Child Center (CC) nasce per rispondere alla carenza di servizi di supporto specifici per i minori 

e per le loro famiglie e per offrire un luogo all’interno del campo che possa essere spazio ludico, ricreativo e 

formativo. Le attività sono: sostegno pomeridiano scolastico, supporto psicosociale alle madri, offerta di 

attività ludiche nelle quali canalizzare la violenza assorbita all’interno del campo. Il CC sarà attivo nelle 

azioni di supporto psicosociale in partnership con Educaid. 

3)Al Rowwad, storico partner di Educaid, avrà il ruolo di produrre i materiali educativi forniti per 

l’allestimento delle Resource room. Attraverso attività specifiche, la presenza di Al Rowwad permetterà lo 

scambio di buone pratiche ed esperienze tra diversi campi profughi (Aida e Shufat). 

Descrivere i partner locali, governativi e/o non governativi, indicando le motivazioni che hanno 

condotto alla loro scelta e specificando le modalità di collaborazione e divisione dei compiti con 

gli stessi, Fare riferimento, ove presenti, ad eventuali accordi di collaborazione da stipulare o 

stipulati con i partner locali o ad altri documenti di regolamentazione di tale collaborazione. 

Indicare, inoltre, il partner locale cui verranno ceduti i beni acquistati nell’ambito del progetto, 

specificando l’uso che esso ne intende fare. NB. I partner locali hanno un ruolo attivo ed 

operativo nel progetto, a differenza degli stakeholder che comprendono tutti i soggetti portatori 

di interesse, quindi anche coloro che non collaboreranno direttamente nell’esecuzione del 

progetto. Il concetto di partnership connota la condivisione degli obiettivi e la definizione di 

responsabilità specifiche rispetto alle attività e ai risultati. 

6.6 Descrizione intervento 

Settore Protezione dei rifugiati e sfollati 

Sottosettore 
 

Risultato 

R1- Rafforzate le capacità di prevenzione e risposta alle crisi della popolazione 

vulnerabile del campo profughi di Shu’fat attraverso la fornitura di servizi 

essenziali di WASH e di supporto psicosociale ai minori e alle famiglie rifugiate 

Indicatori 

- almeno il 70 % dei nuclei familiari beneficiari partecipa attraverso il coinvolgimento 

diretto di almeno un rappresentante maschile e un rappresentante femminile alla 

pianificazione delle strutture di scarico delle acque reflue e dei sistemi di deflusso delle acque 

meteoriche 

- almeno 300 m di impianto fognari riabilitati e/o costruiti 

- almeno 300 mdi impianto per il deflusso delle acque piovane installati 

- almeno 200.000 l/anno di acque piovane sono raccolte e utilizzate per i bisogni idrici della 

scuola 

- almeno 20 (15 donne e 5 uomini) insegnanti/counselor/educatori partecipano all’attività di 

formazione 

- almeno il 90% degli insegnanti e personale scolastico che partecipa alla 

formazione,migliora le proprie competenze in materia di supporto psicosociale e risposta al 

trauma 

- almeno 200 minori (di cui almeno il 60% femmine)  hanno partecipato ad attività di 

supporto psicosociale all’interno delle scuole UNRWA 

- almeno il 70% di minori che ha partecipato alle attività di supporto psico sociale, ha 

migliorato le proprie capacità di risposta al trauma  

- almeno 3 multi purpouse rooms allestite e funzionanti 

- almeno 300 bambini (di cui almeno il 60% femmine) beneficiano di una maggiore offerta di 

materiale didattico e di nuove metodologie di apprendimento 

- almeno 70 bambini (di cui almeno il 60% femmine) frequentano la multi purpouse rooms 



- almeno 70 bambini (maschi)  beneficiano di attività extra-scolastiche e di programmi di 

apprendimento alternativi 

- almeno il 70% dei minori che partecipa alle attività extra-scolastiche mostra un 

miglioramento in termini di attenzione, partecipazione e concentrazione; 

Attività 

1.1 Progettazione partecipata e messa a punto di un sistema di controllo (consumers 

feedback) a livello di quartiere per la sostituzione e riparazione del sistema di drenaggio 

delle acque di scarico e piovane  

Le azioni WASH saranno realizzate sulla base del Storm Water and Sewerage Network 

Investment Plan for Shu’fat Camp (UNRWA, 2014), un need assessment finanziato 

dall’Health Department che prevede la realizzazione a cinque fasi della totale riabilitazione e 

potenziamento degli attuali sistemi di scarico delle acque reflue e piovano. Lo studio iniziato 

nell’estate 2014 è ora in fase di definizione finale di budget e UNRWA sta cercando i fondi 

necessari per iniziare a coprire almeno la fase 1 del Piano, considerata come l’intervento 

prioritario ed emergenziale. Il coordinamento con UNRWA ha definito un meccanismo di 

lavoro congiunto per il quale le azioni WASH inserite all’interno della proposta possano 

essere realizzate da Overseas in collaborazione con Studioazue, liberando la ricerca di 

ulteriori risorse da allocare su altre zone e vie del Piano. Mantenendo quindi come 

riferimento la Fase 1 dell’Investment Plan, si adotterà un approccio di valutazione 

partecipata capace di identificare la zona e la rete su cui intervenire. 

Verrà avviato un processo di coinvolgimento delle comunità dei vari quartieri del campo 

nella definizione dei siti prioritari su cui intervenire in base ai seguenti criteri: 

1. esposizione al rischio sanitario secondo la Health Hazards Map di UNRWA (Allegato 1), 

2. vulnerabilità della popolazione 

3. propensione degli abitanti ad essere coinvolti in un processo di responsabilizzazione 

(accountability). 

Il coinvolgimento attivo della comunità sarà il mezzo per assicurare sostenibilità al progetto 

e promuovere la responsabilizzazione. La comunità verrà coinvolta considerando le 

caratteristiche sociali, economiche e culturali del campo profughi, al fine di arrivare 

efficacemente ad un risultato che tenga in considerazione specifici punti di forza e debolezza 

del contesto in cui si lavora. Nella fase di progettazione partecipata si farà  particolare 

attenzione a garantire l’effettivo ed efficace coinvolgimento delle donne del campo. Nella 

definizione di interventi strutturali del campo, gli uomini risultano ad oggi già sovra-

rappresentati all’interno dei gruppi di quartiere, del Popular Committee e la maggioranza 

del management delle CBOs presenti nel campo è a conduzione maschile fatta eccezzione 

solo per il Women Center.  Lo stesso Pop. Committee, primo referente per ogni tipo di 

lavoro infrastruttturale all’interno del campo, ha come approccio quello di considerare 

azioni come la fornitura di impianti idrici, per la raccolta e lo scolo delle acque reflue e 

piovane, pavimentazioni del campo ecc... come azioni di competenza prettamente maschile e 

di poco interesse per le donne del campo a cui lascia invece un ruolo più attivo nella 

definizione di interventi educativi e supporto ai minori.  Un intervento WASH che invece 

possa dirsi capace di rispondere ai diversi bisogni della popolazione e possa essere sostenibile 

nel tempo deve saper riconoscere il ruolo sia pubblico che domestico anche delle donne nella 

gestione di una risorsa come l’acqua. Per questo motivo la progettazione partecipata, 

attraverso il supporto del Women Center e della referente dell’Health Initiative Camp di 

UNRWA punterà a garantire adeguata rappresentanza ai vari gruppi del campo attraverso 

l’utilizzo anche di semplici strumenti quali il GAM (Gender Analysis Matrix (GAM) che 

possono facilmente essere utilizzate anche da facilitatori non necessariamente esperti in 

tematiche di genere e dagli stessi beneficiari. 

Attraverso esperienze già in atto e già testate da UNRWA all’interno del programma Health 

Camp Initiatives, e grazie al supporto del Popular Committee si attiverà un sistema di 

responsabilizzazione del cittadino che prevederà anche un contributo monetario dell’ordine 

simbolico di pochi shekel al mese, richiesto ai nuclei familiari beneficiari di progetto, per 

sviluppare un senso di owernship, insieme a un’azione di buona gestione dei nuovi sistemi 

riabilitati/installati, evitando il rischio di manomissioni future, con allacci abusivi alle 



tubazioni e depotenziamento delle reti. 

1.2 Esecuzione dei lavori di riabilitazione e potenziamento del sistema di drenaggio delle 

acque reflue 

Sulla base dell’analisi partecipata descritta nel punto precedente si definiscono i lavori di 

riabilitazione della rete di drenaggio delle acque reflue che in base alla situazione presente 

potranno consistere nella: sostituzione di tubazioni e pozzetti danneggiati o nell’installazione 

di nuove tubazioni dove necessario. 

Il progetto verrà sviluppato seguendo le indicazioni e i parametri definiti nel documento 

Storm Water and Sewerage Network Investment Plan for Shu’fat Camp (UNRWA, 2014). 

Una volta selezionata l’area di intervento, si procederà alla definizione delle azioni da 

eseguire in base al seguente ordine di priorità tecniche: 

• sostituzione delle reti che causano eventi ricorrenti di allagamento 

• disconnessione delle reti fognarie e delle connessioni secondarie (dalle abitazioni) che si 

immettono direttamente nelle reti di smaltimento delle acque meteoriche 

• eliminazione di sistemi di raccolta fognaria collocate all’interno di edifici residenziali ed 

esecuzione di allacciamenti alla rete pubblica collocata in strada 

• posa di nuove tubazioni fognarie dove queste non siano esistenti 

• sostituzione delle tubazioni e dei pozzetti che presentino cattive condizioni di manutenzione  

Il team di consulenti (Studioazue) si occuperà dello sviluppo dei disegni tecnici, della 

preparazione dei documenti di gara e della selezione della società di costruzione in 

coordinamento con la Environmental Health Division di UNRWA. 

I lavori verranno supervisionati da un ingegnere di cantiere di Studioazue che si occuperà di 

monitorarne il progresso e del coordinamento con la società di costruzione. 

1.3 Esecuzione della rete di smaltimento delle acque piovane  

In linea generale, i lavori di riqualificazione del sistema di drenaggio delle acque piovane 

consisteranno nell’esecuzione di canali di scorrimento laterali lungo le strade selezionate e la 

predisposizione di marciapiedi o altre opere corollarie debitamente dimensionate. 

L’esecuzione dei canali verrà realizzata insieme a interventi di ricostruzione del manto 

stradale da realizzarsi a conclusione dei lavori di sostituzione e/o installazione della nuova 

rete fognaria. Attraverso I canali laterali superficiali, l’acqua piovana verrà drenata in 

adeguate canalizzazioni sotterranee dedicate, come da previsione del già menzionato 

Masterplan Storm Water and Sewerage Network Investment Plan for Shu’fat Camp 

sviluppato da UNRWA. 

A livello tecnico le azioni verranno pianificate in base al seguente ordine di priorità: 

• disconnessione delle immissioni della rete di acqua piovana alla rete fognaria 

• sostituzione delle tubazioni danneggiate o sottodimensionate 

• pulizia e riparazione delle canalizzazioni sotterranee e dei pozzetti intasati (per lo più a 

causa della presenza di rifiuti solidi) 

• realizzazione di nuove canalizzazioni in strade che ne siano sprovviste 

• ripristino delle griglie e dei sistemi di intercettazione dei solidi al fine di diminuire le 

occlusioni della rete 

I disegni tecnici, la preparazione dei documenti di tender e la selezione della società di 

costruzione verrà seguita dai consulenti tecnici di progetto in coordinamento con la 

Environmental Health Division di UNRWA. I lavori verranno supervisionati da un 

ingegnere di cantiere di Studioazue. 

1.4 Campagne di awereness e gestione sostenibile delle risorse idriche all’interno della boys 

school con installazione di un sistema di riciclo e riuso delle acque meteoriche 



1.4.1 Installazione di un sistema di riciclo e riuso delle acque meteoriche 

La valorizzazione di una risorsa scarsa all’interno di un contesto come il campo profughi di 

Shu’fat appare fondamentale, considerato che la totale fornitura avviene senza costi degli 

abitanti attraverso la Municipalità di Gerusalemme, con un servizio inefficiente e 

discontinuo dovuto al fatto che la Municipalità non effettua opere di manutenzione e 

adeguamento dei sistemi di adduzione e scarico delle acque a causa della collocazione oltre il 

Muro del campo e come politica discriminatoria nei confronti dei cittadini di Gerusalemme 

de facto annessi alla West Bank. Gli abitanti del campo non hanno mai pagato la 

Municipalità per la fornitura dell’acqua e per la gestione dei sistemi di scarico delle acque 

reflue e piovane e questo comporta una generale inconsapevolezza degli abitanti del valore di 

una risorsa scarsa quale è l’acqua. La presenza discontinua dell’acqua è però una realtà 

conosciuta e ricorrente per gli abitanti del campo. Il picco più acuto della crisi si è registrato 

nella primavera 2014, quando per circa due mesi il campo non ha ricevuto più di due ore al 

giorno di acqua per tre giorni alla settimana come azione punitiva della Municipalità di 

Gerusalemme di fronte al mancato pagamento delle bollette del campo a cui la comunità 

internazionale ha fatto fronte con un’azione di negoziazione diretta specialmente tra 

UNRWA e la Municipalità per la riattivazione del servizio. 

L’azione di awareness che si intende sviluppare sarà basata sul coinvolgimento attivo degli 

studenti della boy school che potranno fare esperienza diretta e non solo teorico della 

gestione sostenibile dell’acqua. 

Si propone così la realizzazione di un sistema di recupero e riuso delle acque piovane 

all’interno della Boy School di UNRWA con l’obiettivo di educare empiricamente gli 

studenti a un uso oculato delle risorse ambientali. Il sistema proposto consiste nel 

convogliare l’acqua meteorica raccolta dal tetto piano in due cisterne poste a livello terra, 

attraverso un sistema di pluviali di nuova installazione. Il tetto della Boy School ha una 

dimensione di pianta di 1200 mq circa, si tratta di un tetto piano con una finitura 

superficiale in membrana bituminosa. Considerando di convogliare l’acqua da metà della 

superficie del tetto, quindi da circa 600 mq e prendendo il dato di piovosità media annuale 

per Gerusalemme di 537 mm/anno 

(http://www.ims.gov.il/IMSEng/Tazpiot/RainObservations/) si stima che la capacità massima 

annua di raccolta di acqua piovana è di R= 257.760 l/anno. Per massimizzare la quantità di 

acqua conservata annualmente le cisterne dovranno avere una capacità di 14.000 l. 

In base alla valutazione tecnica dei progettisti e a una consultazione attiva con gli utenti della 

scuola (insegnanti e studenti) si identificherà il possibile utilizzo più proficuo dell’acqua 

raccolta. In linea generale i modelli di potrebbero essere i seguenti: acqua utilizzata per i 

servizi igienici (sciacquoni bagni), irrigazione di eventuali aree verdi all’interno della scuola 

progettate insieme alla comunità di utenti della scuola. Le aree verdi e gli interventi di riciclo 

saranno utilizzati per svolgere specifiche attività didattiche o per migliorare il livello di 

comfort nell’utilizzo degli spazi (a titolo esemplificativo l’acqua raccolta potrebbe essere 

utilizzata per rendere sostenibile la piantumazione di alberi per ombreggiare aule 

eccessivamente esposte all’irraggiamento solare diretto). 

In questa fase di valutazione tecnica sul miglior utilizzo delle acque piovane raccolte verrà 

coinvolta la Facoltà di Ingegneria di Bologna (Alessandra Bonoli, Dipartimento di 

Ingegneria Civile, Chimica, Ambientale e dei Materiali) che attraverso una tesi di Laurea 

svolgerà un lavoro di consulenza tecnica e di ricerca sugli impatti previsti dell’opera. Nello 

specifico lo studente selezionato verrà mandato in missione con fondi dell’Università per 

monitorare e valutare gli impatti di questa attività. A seconda di quanto emerso si valuterà 

la possibilità di pubblicare il lavoro presso qualche rivista scientifica internazionale. 

1.4.2 Attività di awereness per migliorare la sostenibilità delle scuole e la gestione resposabile 

delle risorse 

Le azioni di awereness saranno realizzate attraverso l’introduzione di un sistema sviluppato 

da un gruppo di ingegneri emiliani chiamato “Sentinella”. Sentinella è un programma di 



monitoraggio dei consumi (gas, luce, acqua) che unisce un innovativo sistema di lettura in 

tempo reale dei contatori con una coinvolgente attività formativa destinata a professori e 

studenti. Il monitoraggio viene realizzato con sensori intelligenti che trasmettono i dati 

attraverso una scheda SIM, e li visualizzano direttamente sul web, senza bisogno di 

installare alcun programma. Ogni edificio monitorato con Sentinella viene ricostruito 

virtualmente in 3D, diventando così il punto di partenza per progettare attività didattiche o 

formative che coinvolgono professori, studenti e anche genitori puntando alla riduzione dei 

consumi, a costo zero o quasi. Il sistema è già usato efficacemente in numerose scuole 

dell’Emilia Romagna ed è stato sviluppato con la partecipazione anche di un collaboratore 

membro di Ingegneri Senza Frontiere, volontario di Overseas, che ne seguirà l’installazione 

e il corretto funzionamento in fase iniziale. Il sistema rende immediata evidenza ai ragazzi 

del consumo reale in caso vengano accese luci, stufe a gas o i rubinetti dell’acqua siano 

lasciati aperti e può diventare uno strumento dove le classi possano farsi carico nel garantire 

la riduzione degli sprechi, soprattutto quelli notturni, verificando al momento dell’uscita da 

scuole che tutte le fonti di consumo energetico siano adeguatamente spente. 

Nel percorso saranno coinvolti essenzialmente le classi dalla 6° al 9° grado della scuola 

maschile, collegando il lavoro di recupero e risparmio delle acque con il tema più ampio 

dell’efficienza e sostenibilità energetica. 

Per maggiori informazioni sul sitema: http://www.energycity.eu/servizi/sentinella/ 

La selezione della scuola maschile come primo target per la realizzazione delle campagne di 

awareness è motivata dal fatto che numerosi interventi migliorativi,  anche da un punto di 

vista architettonico con tecniche all’avanguardia nella gestione degli spazi, sono stati 

realizzati solo all’interno delle scuole femminili di UNRWA. La scuola maschile risulta ad 

oggi invece quella più scoperta anche in termini di interventi strutturati e coordinati con 

altre associazioni del campo (ad es. il Child Ceter) per varie con-cause tra le quali il 

pregiudizio che i minori maschi del campo nella fascia d’età compresa tra i 10 e i 16 anni 

sono particolarmente violenti e di difficile coinvolgimento nella attività didattiche ed extra-

scolastiche. 

1.5 Rafforzamento dei servizi strutturati di supporto psicosociale in ambito educativo 

1.5.1 Formazione di insegnanti, counselors ed educatori sul supporto psicosociale dei minori 

in situazioni di emergenza attraverso l'approccio del Diamond Kite Project. 

L’attività di formazione individua negli istituti scolastici i soggetti che possono svolgere un 

ruolo decisivo nell’attivazione di risorse capaci di rispondere ai fattori di stress cronici e di 

trauma in situazioni di emergenza. Le scuole vengono individuate come attori privilegiati nel 

fornire supporto psicosociale in quanto istituzioni che garantiscono strutture e risorse 

umane che permangono nel tempo e sono, per la loro stessa funzione, luogo di ritrovo e di 

relazione in cui si possono praticare attività di tipo educativo che portano ad un maggiore 

senso di sicurezza e di benessere psicosociale per i bambini, per i genitori e per la comunità 

in genere. 

Perché la scuola possa assolvere pienamente questa funzione occorre un intervento 

coordinato che potenzi la capacità di docenti e counselor di svolgere le loro attività 

istituzionali in una prospettiva attenta alle condizioni favorevoli alla resilienza e al benessere 

psicosociale, apportando cambiamenti alle pratiche didattiche.Dall’altro lato gli stessi 

docenti e counselor devono essere messi nella condizione adatta a svolgere un’azione di 

supporto psicosociale strutturato, trovando spazi e strumenti adeguati per lo svolgimento 

delle attività. 

La formazione, progettata in stretta collaborazione con il Dipartimento di Scienze 

dell’Educazione dell’Università Statale di Bologna, sarà centrata attorno alle metodologie 

del Diamond Kite Project (DKP). 

Il Diamond Kite Project è uno strumento per l’educazione inclusiva già sperimento da 

EducAid in contesti di emergenza come la Striscia di Gaza e i campi profughi del Libano. Il 

DKP rappresenta un set di indicazioni che orientano gli sforzi di docenti e counselors verso 

http://www.energycity.eu/servizi/sentinella/


un risultato produttivo. I DKP è quindi una "mappatura dei territori dell’insegnamento" 

per individuare molti possibili percorsi in modo da essere pronti a cambiare strada per 

adattarsi alle esigenze di un ambiente relazionale che subisce gli effetti di eventi traumatici 

Gli assi portanti del DKP sono l’educazione attiva e l’inclusione piena, cioè tecniche 

didattiche che mettano al centro il bambino e che siano pensate facendo tenendo in conto le 

diversità e le caratteristiche di tutti. I suo quattro lati sono rivolti a indirizzare le attività 

didattiche verso componenti di benessere psicosociale con attenzione sia alla sfera 

individuale sia a quella relazionale e comunitaria. I primi due punti (I AM e I CAN) 

sottolineano che il punto di partenza che consente ad un bambino di interagire in maniera 

positiva e resiliente con la situazione di vulnerabilità in cui si trova e di continuare ad 

apprendere è che sia aiutato a sviluppare un’identità positiva e un senso di autoefficacia. I 

secondi due (I SHARE e I CARE) indicano come lo sviluppo delle capacità sociali e 

relazionali e la partecipazione alla vita della comunità siano decisivi per dare un orizzonte di 

senso agli apprendimenti scolastici come apprendimenti utili per la vita. Queste indicazioni 

molto semplici possono essere seguite dai caregivers in ogni circostanza. Il DKP procede 

però nel fornire ai docenti un ulteriore strumentazione: un insieme di cornici didattiche, già 

orientate verso ciascuno dei quattro lati dell’aquilone. 

Il laboratorio per il DKP sarà centrato su due assi portanti e i quattro lati dell’aquilone, 

ciascuno dei quali sarà esemplificato tramite attività di didattica delle principali materie 

curriculari: Arabo, Matematica e Inglese. Da un lato i docenti proseguiranno il loro percorso 

curriculare, dall’altro l’interazione con i bambini sarà finalizzata all’elaborazione dei vissuti 

siano essi traumatici o meno e al rafforzamento dell’autostima e delle competenze sociali.. 

L’attività formativa coinvolgerà direttori, insegnanti, counselor e supervisors per un totale 

di 25 beneficiari (scuole UNRWA e del PCC). 

L’attività formativa si svilupperà in 3 fasi: 

1) cinque giorni di formazione in aula in cui sarà introdotta la metodologia del DKP, 

preparato il materiale educativo e didattico e pianificate le attività di supporto psicosociale; 

2) supporto e monitoraggio in remoto e sul campo delle attività di supporto psicosociale 

inserite nel programma didattico da parte degli insegnanti beneficiari; 

3) tre giorni di follow up sul campo in cui valutare i risultati raggiunti e definire delle linee 

guida che possano supportare la strutturazione dell’intervento e la sua sostenibilità.  

1.5.2 Realizzazione all'interno di 3 scuole UNRWA di attività di supporto psicosociale 

attraverso l'approccio del Diamond Kite Project 

6 insegnanti per ogni scuola beneficiaria del progetto con il supporto del counselor di 

riferimento, realizzeranno all’interno del proprio percorso didattico un progetto di attività 

di supporto psicosociale utilizzando l’approccio del Diamond Kite Project così come 

pianificato durante l’attività formativa. 

L’attività sarà volta a garantire la continuità del processo di apprendimento anche durante 

momenti d’emergenza e di forte stress vissuti da singoli studenti o dall’intero gruppo classe. 

L’attività di supporto psicosociale potrà avere cadenza fissa durante la durata del progetto o 

potrà essere programmata di volta in volta al fine di seguire le esigenze di supporto psico 

sociale del gruppo classe. 

L’attività sarà sempre rivolta all’intero gruppo classe, ma potranno essere dati ruoli e 

responsabilità diverse ai singoli studenti seguendo le loro attitudini e i loro bisogni. 

L’attività potrà svolgersi all’interno della multipourpose room appositamente allestita (A 

1.5.3) o all’interno della classe o in spazi esterni della scuola quali playground e spazi verdi. 

Essendo l’approccio del DKP volto a sviluppare le competenze individuali e sociali 

attraverso l’apprendimento esperienziale, le attività verranno pianificate in modo da 

permettere agli studenti di relazionarsi con il mondo e le attività che li circondano. 

Particolare attenzione verrà data all’interazione, comprensione e partecipazione ai lavori di 

accessibilità e WASH implementati durante il presente progetto all’interno delle scuole 

beneficiarie. In particolare nella pianificazione delle attività verrà dato spazio ad azione 

volte all’assimilizione del sistema Sentinella (attività 1.4.2). 



Durante il progetto verranno organizzati momenti di scambio con le famiglie, la comunità 

locale in cui presentare i lavori fatti dagli studenti durante le attività di supporto psico 

sociale. 

Le attività verranno supportate dal personale di EducAid in loco attraverso incontri di 

pianificazione, monitoraggio e valutazione condivisa con gli insegnanti e i counselors 

coinvolti nel progetto.  

1.5.3 Allestimento di multi-purpose room all'interno delle scuole beneficiarie 

In ogni scuola beneficiaria del progetto verrà allestita una multi-purpose room, luoghi 

accessibili e accoglienti in cui gli insegnanti e i counselors possano lavorare con l’intero 

gruppo classeo da cui possano attingere i materiali adatti per svolgere le attività di supporto 

psicosociale direttamente in classe o negli spazi aperti della scuola (playground,spazi verdi). 

All’interno delle multi-purpouse room verranno allestiti 3 angoli attrezzati per svolgere 3 

tipologie diversi di attività: 

1) Angolo delle arti 

Nell’angolo delle arti saranno presenti materiali e strumenti utilizzabili per la pittura 

(diversi tipi di colori e supporti), la manipolazione (diversi tipi di materiali naturali come 

argilla, legno, sabbia), lo smontaggio e l’assemblaggio di oggetti di uso comune e la 

costruzione di oggetti con materiale di riciclo e d’uso comune. 

2) Angolo multimediale 

L’angolo multimediale sarà attrezzato con strumentazioni atte allo svolgimento di attività in 

cui sia necessario l’ascolto della musica, la visione di filmati, la produzione di immagini e 

documenti scritti (giornalino) 

3) Angolo morbido 

L’angolo morbido sarà allestito in modo da creare un setting atto alla gestione dello stress e 

l’elaborazione del conflitto. Sarà adibito con sedute a terra, giochi didattici di 

concentrazione appositamente costruiti da Alrowwad society, associazione del campo 

profughi di Aida. 

L’allestimento degli angoli avverrà seguendo le specifiche esigenze delle diverse scuole e dei 

diversi need dei bambini e bambine e gli obiettivi che verranno definiti con considerando: 

• genere ed età dei beneficiari 

• spazi a disposizione 

• strumentazioni e laboratori già presenti 

Attitudini e necessità evidenziate dal personale scolastico e condivise durante la formazione 

In generale le muti-purpose room saranno strutturate in modo da essere il più versatili 

possibili, con tendaggi che possano separare i diversi angoli o utilizzare la sala nella sua 

interezza. Con la stessa ottica saranno forniti tavoli e sedute utilizzabili e rimovibili in base 

alle specifiche esigenze di ogni singola attività che verrà realizzata. 

1.5.4 Fornitura agli insegnanti, counselors ed educatori di un I-Kit 

Tutto il personale educativo che ha partecipato alla formazione sul DKP verrà fornito di un 

I-Kit. 

Per I-Kit si intende un manuale aperto in cui sono raccolte schede metodologiche, strumenti 

pedagogici, schede dettagliate circa tutta la gamma di possibili attività realizzabili all’interno 

della cornice del DKP, schede circa l’utilizzo degli strumenti a disposizione nelle multi-

purpouse room. Per manuale aperto si intende che sarà uno strumento capace di raccogliere 

in itinere suggestioni, appunti e schede di monitoraggio risultanti dalle riflessione fatte sulle 

attività implementate da insegnanti, counselors ed educatori. 

1.5.5 Realizzazione all'interno del Palestinian Child Center di attività di supporto 

psicosociale attraverso l'approccio del Diamond Kite Project. 



7 insegnanti che hanno partecipato al corso di formazione sul DKP realizzeranno all’interno 

del PCC un progetto di attività di supporto psicosociale utilizzando l’approccio del Diamond 

Kite Project così come pianificato durante l’attività formativa. 

Le attività saranno sviluppate coinvolgendo gruppi di 15 bambini seguiti da 2 insegnanti in 

copresenza per 2 volte a settimana per 5 mesi. 

Le attività saranno rivolte a bambini in età compresa tra i 7 e i 13 anni. In accordo con il 

PCC si è scelto di concentrarsi sui bambini poiché rispetto alle bambine, essi risultano più a 

rischio di coinvolgimento in percorsi devianti o esposti a violenze durante le ore pomeridiane 

quando in assenza di attività strutturate passano gran parte del loro tempo in strada. 

Nel coinvolgimento dei bambini particolare attenzione verrà data ai bambini che 

frequentano la scuola UNRWA del campo e che vengono segnalati dalle insegnanti. 

Le attività seguiranno l’approccio del DKP e quindi avranno sempre un focus sulle materie 

didattiche, ma essendo realizzate in orario extrascolastico privilegeranno la dimensione 

dell’apprendimento esperienziale e l’utilizzo di giochi volti a rinforzare le life skills personali 

e le competenze sociali. 

In quest’ottica verranno inoltre organizzate grazie alla partnership con Alrowwad, almeno 5 

giornate aperte alle famiglie incentrate prioritariamente sul gioco come strumento di 

convivialità e condivisione di esperienze positive. 

Importo in €  269620 

Settore Protezione dei rifugiati e sfollati 

Sottosettore Educazione 

Risultato 

R2- Migliorato l’accesso ai servizi educativi e sanitari per i gruppi vulnerabili 

delle 3 scuole primarie del campo profughi attraverso i principi dell’Universal 

Design 

Indicatori 

- 3 strutture scolastiche hanno ricevuto interventi di ristrutturazione secondo i principi di 

Universal design e Minimum Humanitarian Standards 

- persone con disabilità fisica e/o sensoriale (%di bambine e %di bambini)  che hanno 

possibilità di accesso alle strutture scolastiche 

- 2 scuole femminili e 1 maschile UNRWA hanno aumentato il livello dell’accessibilità,  ed 

inclusività  

- numero di spazi creati per svolgere attività extra didattiche di supporto psicosociale ed 

extra didattiche 

Attività 

2.1 Percorso partecipato per l’identificazione delle priorità di intervento nelle scuole in base 

ai principi dell’Universal Design  

Verranno prese in analisi le scuole UNRWA esistenti nel campo profughi di Shuafat. 

Attraverso l’analisi dei dati primari sulle strutture delle scuole a cui seguiranno dialoghi 

strutturati e interviste mirate con gli studenti, gli insegnanti, i presidi e i progettisti di Studio 

Azue, verranno suggeriti gli interventi da effettuare nella logica di adottare "accomodamenti 

ragionevoli", così come definiti dalla Convenzione ONU sui diritti delle persone con 

disabilità, e un adeguato livello di comfort.Verranno selezionate modifiche architettoniche e 

adattamenti ambientali necessarie ed appropriati che non impongano un onere 

sproporzionato o eccessivo per assicurare l'accessibilità delle strutture educative alle persone 

con disabilità e la restituzione di spazi inclusivi, accoglienti e confortevoli nel rispetto dei 

principi dell’Universal design e dell’architettura bioclimatica. 

L'Universal Design nasce come un approccio e metodo progettuale per la realizzazione di 

spazi, edifici, servizi, prodotti e ambienti che possano essere utilizzati dal maggior numero di 

persone a prescindere dalle loro abilità fisiche. 

E' un metodo di progettazione basato sul concetto di funzionamento (functioning) di un 

corpo in un dato ambiente e sulla ricerca delle migliori soluzioni (eliminazione di ostacoli, 

introduzione di facilitatori) per consentire a tutti di svolgere attività e di partecipare alla vita 

sociale della comunità. 



L'Universal Design ha l'obiettivo di includere nella progettazione le persone con problemi di 

funzionamento (mobilità, sensoriali, percettive, relazionali, ecc.) in relazione a problemi di 

disabilità ma anche relativi a differenze dimensionali (ad esempio bambini/bambine, adulti) 

o a diverse capacità di forza e resistenza (anziani). 

Il metodo si basa sull'applicazione di 7 principi che verranno applicati per valutare i progetti 

esistenti, guidare il processo progettuale ed educare sia i progettisti che gli utenti finali per la 

realizzazione di prodotti e ambienti più accessibili e usabili da tutti. 

I 7 principi dell’Universal Design sono: 

1.Equitable Use 

2.Flexibility in Use 

3. Simple and Intuitive Use 

4. Perceptible Information 

5. Tolerance for Error 

6. Low Physical Effort 

7. Size and Space for Approach and Use 

2.2 Progettazione archittettonica di interventi di riabilitazione per migliore l’accessibilità il 

confort e la sostenibilità delle strutture scolastiche. 

Al fine di avviare un processo di riqualificazione delle strutture scolastiche esistenti affinché 

diventino accessibili, inclusive, accoglienti, confortevoli, sicure e resilienti, verranno redatti 

dei progetti preliminari per gli interventi architettonici stabiliti durante il percorso 

partecipato. 

Tale progettazione architettonica oltre a seguire i principi dell’Universal Design e 

dell’architettura bioclimatica, in particolare sarà volta a migliorare la disponibilità di spazi 

accessebili all’interno delle strutture scolastiche in cui gli studenti possano svolgere attività 

di supporto psico sociale e didattiche in un setting più favorevole all’apprendimento 

esperienziale e più in generale possano trovare un ambiente accogliente e sicuro in cui 

relazionarsi positivamente durante i momenti di attività extra didattica. 

La progettazione archittetonica sarà il risultato di selezione fatta incrociando le priorità 

emerse durante il percorso partecipativo e il budget a disposizione e potrà prevedere: 

- interventi sui percorsi orizzontali e/o verticali 

- interventi sui servizi igienici 

- interventi sugli spazi di servizio 

- interventi sugli spazi di attività collettive (playground, spazi verdi etc) 

- sistemi di orientamto tattile e/o visivo 

- indicazioni specifiche sulla sicurezza delle persone con disabilità 

2.3 Esecuzione di lavori di riabilitazione per migliorare l'accessibilità e sostenibilità delle 

strutture scolastiche 

Sulla base del progetto archittettonico verrà effettuata la progettazione esecutiva che 

include: 

-disegni tecnici, BoQs e specifiche tecniche 

-preparazione documentazione di tender e supporto per l’aggiudicazionedel contratto 

-supervisione lavori 

I disegni tecnici, la preparazione dei documenti di tender e la selezione della società di 

costruzione verrà seguita dai consulenti tecnici di progetto in coordinamento con 

l’EducationDepartment di UNRWA. I lavori verranno supervisionati da un ingegnere di 

cantiere da Studioazue. 

Importo in €  82400 

Settore Protezione dei rifugiati e sfollati 

Sottosettore 
 



Risultato 

R3- Rafforzamento dei meccanismi di protezione degli abitanti di Shu’fat 

attraverso l’elaborazione di una strategy di advocacy a difesa dei diritti della 

popolazione di Gerusalemme Est residente al di là della Barriera di Separazione 

Indicatori 
• n° di incontri pubblici e riunioni con Autorità nazionali, attori umanitari e rilevanti 

istituzioni per condividere il piano di advocacy e i contenuti del rapporto 

Attività 

3.1 Raccolta dati e pubblicazione di un report sul mancato accesso ai servizi e sulle principali 

discriminazioni subite dalla popolazione di Gerusalemme est de facto annessa alla West 

Bank  

Un’azione che punti alla protezione della popolazione vulnerabile beneficiaria di progetto 

non può fermarsi alla semplice fornitura ed erogazione di servizi ai beneficiari ma deve 

investigare le cause che ne privano l’accesso ai beneficiari, per poterle indirizzare sia come 

attori della società civile internazionale sia come soggetti interlcoutori di Paesi donatori. Lo 

status giuridico della zona di Gerusalemme Est in continua negoziazione e in particolare la 

posizione del campo di Shu’fat oltre il Muro seppur all’interno dei confini della 

Municipalità, rendono questa porzione di territorio tra le più complesse della West Bank in 

termini di responsibilità sulla fornitura dei servizi di base alla popolazione e in termini di 

spazi di azione e responsabilità degli attori umanitari. 

L’attività nasce dal coordinamento e confronto con la Field officer di OCHA per 

Gerusalemme Est la quale ha indicato nei territori di Shu’fat e Kufur Aqab le zone grigie 

dove molti donatori e di conseguenza anche organizzazioni internazionali faticano a 

intervenire proprio per la presenza e le responsabilità che fanno capo alla Municipalità di 

Gerusalemme nella gestione dei principali servizi primari. Dall’altro, l’Autorità Palestinese 

non può intervenire direttamente a queste aree essendo al di fuori del proprio mandato e 

anche la stessa UNRWA può agire solo prioritarizzando la popolazione rifugiata che 

rappresenta però un sesto dell’attuale presente nel campo e nelle aree immediatamente 

limitrofe prima di Anata. 

Shu’fat sarà preso come caso studio e un esperto legale conoscitore dell’unicum 

rappresentato dal contesto Palestinese svolgerà un periodo di 3 mesi di ricerca e raccolta dati 

che porteranno alla pubblicazione di un report che verrà fatto circolare tra la comunità 

locale e internazionale. Il report sarà uno strumento divulgativo, di facile fruizione e 

comprensione, capace di raccogliere: 

• violazioni del diritto internazionale umanitario 

• analisi delle politiche discriminatorie subite dai residenti di Gerusalemme de facto già 

annessi alla West Bank 

• mancato godimento dei diritti economico sociali da parte della popolazione 

• casi studi sulle negazioni dei diritti toccati principalmente con l’azione di progetto (ad es. 

diritto all’acqua e ai servizi igienico sanitari, diritto all’educazione, diritto alla protezione) 

• raccomandazione per gli attori umanitari e per i Paesi donatori  

3.2 Elaborazione di una strategia di advocacy a livello locale e internazionale 

Affinchè il report diventi un prodotto che possa circolare ed essere un reale strumento di 

advocacy, si svilupperà una strategia capace di coinvolgere i principali attori locali e 

internazionali. Overseas fa parte di AIDA e il consulente legale incaricato per la stesura del 

rapporto coinvolgerà Diakonia ed NRC sia per sostenere la divulgazione dei principali 

findings e racomandazioni racchiuse sia per rendere il rapporto parte della loro strategia di 

advocacy. Il lancio del rapporto sarà pensato in una data chiave per la storia della 

popolazione palestinese o per la tutela dei diritti quali ad esempio il 29 Novembre (Giornata 

ONU di solidarietà con la popolazione palestinese) oppure il 10 Dicembre (Giornata 

internazionale dei diritti umani). Date che rispondono anche alle tempistiche del progetto. A 

livello locale la Civic Coalition for Palestinian Rights in Jerusalem che unisce 25 tra le 

principali organizzazioni palestinesi esperte in ambito di tutela dei diritti umani, IHL e HR 

law, sarà coinvolta per una diffusione delle raccomandazioni anche all’interno della società 



palestinese e per il coinvolgimento della Palestinian Authority. 

Importo in €  11500 

Altri costi (Attività di gestione; visibilità e Monitoraggio) Importo in € 

I costi racchiudono personale di gestione di progetto, costi di funzionamento e visibilità 65050 

Documenti di supporto: 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-content/uploads/formidable/CVazue-01-2016b.pdf, 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-content/uploads/formidable/SCHEMA-GRAFICO-

DELLINTERVENTO.pdf, http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-content/uploads/formidable/Doc-

aggiuntivi-Educaid.zip, http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-

content/uploads/formidable/ANNEX-1_SEWAGE-AND-STORM-WATER-EXISTING-

NETWORKS_HEALTH-HAZARD-MAP.pdf , , ,   

6.7 Stakeholder 

Max 1300 caratteri Riportare una breve analisi degli stakeholder,con particolare riferimento al 

ruolo delle autorità governative locali. Gli stakeholder comprendono tutti i soggetti portatori dI 

interesse, diretto o indiretto, nell’azione, quindi anche coloro che non collaboreranno 

direttamente nell’esecuzione del progetto. 

1) Abitanti del campo 

Interesse: Avere accesso a servizi di base WASH e vivere in un contesto con ridotti livelli di violenza e stress 

Ruolo: partecipazione attiva attraverso un approccio comunitario di base tanto nelle decisioni strategiche di 

risposta e nelle attività 

2) UNRWA 

I: Garantire appropriati servizi ai residenti del campo profughi 

R: Facilitatore nell’implementazione del progetto, responsabile della coerenza con i piani di sviluppo del 

campo delle opere realizzate e garante della sostenibilità nel lungo medio termine 

3) Università di Bologna, Facoltà di Ingegneria 

I: sviluppare collaborazioni con Università palestinesi e valutare impatti di soluzioni tecniche innovative 

R: coinvolgere un ricercatore nella scrittura della tesi sulle attività di progetto e sostenere la pubblicazione 

della ricerca/valutazione. 

4) Palestinian Liberation Organization (PLO) 

I: garantire l’accesso ai servizi della popolazione rifugiata palestinese e riconoscimento dei loro diritti 

R: Facilitatore con i residenti del campo e con il Popular Committe in caso di elezione di nuovi rappresentanti 

5) Education Sector Working Group 

I: Condividere buone pratiche di inclusione scolastica 

R: Condivisione dei risultati del progetto con i membri del ESWG 

6) International Disability Group 

I: Acquisire consapevolezza sui principi dell’Universal Design 

R: Condivisione dei risultati del progetto con gli membri dell’IDG 

6.8 Sostenibilità 

Riportare delle previsioni realistiche sulla sostenibilità economica e finanziaria del progetto 

dopo la sua realizzazione (copertura dei costi ricorrenti, di manutenzione, ammortamento, 

altro), specificando eventuali exit strategy previste anche al fine di favorire la connessione fra la 



fase di emergenza e la fase di sviluppo.  

Sostenibilità e ownership saranno garantite dal coordinamento definito in fase di progettazione e dalla 

metodologia partecipativa. Sostenibilità finanziaria: la componente WASH sarà data in consegna al PC per il 

monitoraggio del funzionamento dei nuovi sistemi installati e all’Health Depart. di UNRWA con cui l’azione è 

stata disegnata e condivisa per garantire la copertura di eventuali costi futuri di manutenzione. 

Le remedial classes introdotte all’interno del PCC continueranno anche dopo la fine del progetto in quanto la 

copertura finanziaria per le insegnanti formate sarà presa in carico dallo stesso PCC che già attualmente 

garantisce un pocket money per le insegnanti delle classi femminili. 

L’intervento mira inoltre a rafforzare la capacità resiliente della comunità in una prospettiva di medio-lungo 

periodo, interrompendo il ripetersi cronico di crisi, specialmente durante la stagione invernale, risolvendo il 

problema delle continue fuoriuscite delle acque reflue in superficie e dell’accumulo di acque piovane in strada 

e nelle abitazioni nelle aree target dell’intervento. 

Le azioni promosse all’interno delle scuole, sia in termini di formazione che di riabilitazione degli spazi, 

saranno invece disegnate con l’attivo coinvolgimento e monitoraggio degli stessi insegnanti beneficiari delle 

azioni di formazione. In aggiunta OVS ed EducAid identificheranno durante l’implementazione del progetto 

referenti a livello di comunità (insegnanti, membri del PC o PCC) con specifiche funzioni di mantenimento e 

gestione delle strutture fornite. 

6.9 Monitoraggio e relazioni periodiche 

Timetable consegna stimata dei Rapporti 

Rapporto intermedio da consegnarsi entro il Rapporto finale da consegnarsi entro il 

November 16, 2016 March 15, 2017 

Indicare le modalità di coordinamento con ipartner locali:  

Frequenza visite sul campo 

Frequenza riunioni di 

coordinamento collegiali con i 

partner locali 

Frequenza riunioni di 

coordinamento individuali con i 

partner locali 

almeno 3 volte a settimana 
almeno 1 volta ogni due 

settimane 
almeno 1 volta a settimana 

Altro: 

Overseas ed Educaid condurranno periodici monitoraggi interni valutando l’andamento del 
progetto in riferimento ai contenuti del quadro logico e del cronogramma. Un monitoraggio 
intermedio e finale verrà condotto con la partecipazione dei beneficiari, e rappresentanti di 
stakeholder, a partire dalla compilazione di questionari di valutazione appositamente 
preparati e interviste dirette sul campo e condiviso con personale dell’HQ di Overseas ed 
Educaid, approfittando delle periodiche missioni, per definire le lessons learned 
dell'intervento e identificare ulteriori bisogni non coperti dall'azione. 

6.10 Sicurezza (max 600 caratteri) 



Indicare la situazione attuale di sicurezza nell’area di intervento, i possibili rischi e se la ONG 

ha stabilito adeguate procedure per la propria sicurezza in loco. (Utilizzazione del Codice 

colori: Rosso – Giallo - Verde). 

La situazione, in seguito all’escalation di violenza degli ultimi mesi, è da considerarsi codice giallo. 

Rischi(R): Difficoltà di movimento a causa di disordini e scontri; Probabilità(P):media; Stategie di 

mitigazione(Sdm): Coordinamento con il partner locale per definire la logistica di attuazione in un quadro di 

limitazione dei movimentiR: azioni delle forze israeliane contro i beneficiari; P: media,Sdm: azioni di 

advocacy e avvio di canali diplomatici e tutela legale, intesificazione delle azioni di supporto psico-sociale 

R: interferenze della Municipalità di Gerusalemme e interruzione dei lavori WASH; P:bassa; Sdm: 

coinvolgimento del donor, avvio di negoziazioni con il PopularCommittee, supporto legale 

6.11 Visibilità (max 900 caratteri) 

Spiegare come si intenda favorire la visibilità del progetto finanziato dalla Cooperazione 

Italiana, attraverso i mezzi di comunicazione locali ed internazionali e attraverso il 

web.Specificare come il progetto si conformi ad eventuali norme contenute nella Call for 

Proposal in tema di visibilià ed alleLinee Guida sulla comunicazione e sulla visibilità 

pubblicate sul sito della Cooperazione allo sviluppo.  

La visibilità delle azioni di progetto finanziate Cooperazione Italiana allo Sviluppo sarà garantita in loco 

grazie: 

• inserimento del logo dell’AICS in tutte i materiali prodotti durante il progetto; 

• affisione di targhe nelle aree di intervento; 

• coivolgimento dei responsabili degli uffici competenti di partecipare ad eventi istituzionali e pubblici 

realizzati per promuovere i contenuti del progetto e delle azioni della AICS in Palestina; 

• elaborazione di un Piano di comunicazione all’interno dell’elaborazione della strategia di advocacy 

La visibilità in Italia sarà invece assicurata attraverso: 

• organizzazione di campagne di sensibilizzazione sulle condizioni dei beneficiari del progetto ed impatto delle 

azioni progettuali realizzate con la presentazione del materiale fotografico e video raccolto durante i mesi di 

implementazione del progetto 

• promozione di campagne multimediali (stampa e rete) per la promozione del progetto e la diffusione dei 

materiali di advocacy realizzati 

7. CRONO-PROGRAMMA 

Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

1.1 

Progettazione 

partecipata e 

messa a punto 

di un sistema 

di controllo 

(consumers 

feedback) a 

livello di 

quartiere per la 

sostituzione e 

2016               on on       



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

riparazione del 

sistema di 

drenaggio 

delle acque di 

scarico e 

piovane  

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

1.2 Esecuzione 

dei lavori di 

riabilitazione e 

potenziamento 

del sistema di 

drenaggio 

delle acque 

reflue 

2016                 on on on on 

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

.2 Esecuzione 

dei lavori di 

riabilitazione e 

potenziamento 

del sistema di 

drenaggio 

delle acque 

reflue 

2017 on on                     



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

1.3 Esecuzione 

della rete di 

smaltimento 

delle acque 

piovane  

2016                 on on on on 

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

1.3 Esecuzione 

della rete di 

smaltimento 

delle acque 

piovane  

2017 on on                     



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

rifugiate 

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

1.4 Campagne 

di awereness e 

gestione 

sostenibile 

delle risorse 

idriche 

all’interno 

della boy 

school 

UNRWA con 

installazione di 

un sistema di 

riciclo e riuso 

delle acque 

meteoriche  

2016                   on on on 

1. Rafforzate 

le capacità di 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

1.5 

Rafforzamento 

dei servizi 

strutturati di 

supporto 

psicosociale in 

ambito 

educativo 

2016                 on on on on 

1. Rafforzate 

le capacità di 

1.5 

Rafforzamento 
2017 on on                     



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

prevenzione e 

risposta alle 

crisi della 

popolazione 

vulnerabile 

del campo 

profughi di 

Shu’fat 

attraverso la 

fornitura di 

servizi 

essenziali di 

WASH e di 

supporto 

psicosociale 

ai minori e 

alle famiglie 

rifugiate 

dei servizi 

strutturati di 

supporto 

psicosociale in 

ambito 

educativo 

2. Migliorato 

l’accesso ai 

servizi 

educativi e 

sanitari per i 

gruppi 

vulnerabili 

delle 3 scuole 

primarie del 

campo 

profughi 

attraverso i 

principi 

dell’Universa

l Design 

2.1 Percorso 

partecipato per 

l’identificazion

e delle priorità 

di intervento 

nelle scuole in 

base ai principi 

dell’Universal 

Design  

2016                 on       

2. Migliorato 

l’accesso ai 

servizi 

educativi e 

sanitari per i 

gruppi 

vulnerabili 

delle 3 scuole 

primarie del 

campo 

profughi 

2.2 

Progettazione 

archittettonica 

di interventi di 

riabilitazione 

per migliore 

l’accessibilità 

il confort e la 

sostenibilità 

delle strutture 

scolastiche 

2016                   on on   



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

attraverso i 

principi 

dell’Universa

l Design 

2. Migliorato 

l’accesso ai 

servizi 

educativi e 

sanitari per i 

gruppi 

vulnerabili 

delle 3 scuole 

primarie del 

campo 

profughi 

attraverso i 

principi 

dell’Universa

l Design 

2.3 Esecuzione 

di lavori di 

riabilitazione 

per migliorare 

l'accessibilità e 

sostenibilità 

delle strutture 

scolastiche 

2016                     on on 

2. Migliorato 

l’accesso ai 

servizi 

educativi e 

sanitari per i 

gruppi 

vulnerabili 

delle 3 scuole 

primarie del 

campo 

profughi 

attraverso i 

principi 

dell’Universa

l Design 

2.3 Esecuzione 

di lavori di 

riabilitazione 

per migliorare 

l'accessibilità e 

sostenibilità 

delle strutture 

scolastiche 

2017 on on                     

3. 

Rafforzament

o dei 

meccanismi 

di protezione 

degli abitanti 

di Shufat 

attraverso 

l’elaborazion

3. 

Rafforzamento 

dei 

meccanismi di 

protezione 

degli abitanti 

di Shufat 

attraverso 

l’elaborazione 

2016                 on on on   



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

e di una 

strategy di 

advocacy a 

difesa dei 

diritti della 

popolazione 

di 

Gerusalemme 

Est residente 

al di là della 

Barriera di 

Separazione 

di una strategy 

di advocacy a 

difesa dei 

diritti della 

popolazione di 

Gerusalemme 

Est residente al 

di là della 

Barriera di 

Separazione 

3. 

Rafforzament

o dei 

meccanismi 

di protezione 

degli abitanti 

di Shufat 

attraverso 

l’elaborazion

e di una 

strategy di 

advocacy a 

difesa dei 

diritti della 

popolazione 

di 

Gerusalemme 

Est residente 

al di là della 

Barriera di 

Separazione 

3.2 

Elaborazione 

di una strategia 

di advocacy a 

livello locale e 

internazionale 

2016                     on on 

3. 

Rafforzament

o dei 

meccanismi 

di protezione 

degli abitanti 

di Shufat 

attraverso 

l’elaborazion

e di una 

3.2 

Elaborazione 

di una strategia 

di advocacy a 

livello locale e 

internazionale 

2017 on on                     



Risultato Attività 
Ann

o 

Gen

. 

Feb

. 

Mar

. 

Apr

. 

Mag

. 

Giu

. 

Lug

. 

Ago

. 

Set

. 

Ott

. 

Nov

. 

Dic

. 

strategy di 

advocacy a 

difesa dei 

diritti della 

popolazione 

di 

Gerusalemme 

Est residente 

al di là della 

Barriera di 

Separazione 

8. PIANO FINANZIARIO 

8.1 Upload dell'allegato D piano finanziario 

http://emergenza.itcoop-jer.org/wp-content/uploads/formidable/ALLEGATO_D_-

_Piano_Finanziario_AID_10736_OVS_EDUCAID2.pdf  

8.2 Stima dei costi (max 900 caratteri) 

• Personale di gestione del progetto: i costi sono calcolati sulla base dei contratti in essere sia per il personale 

espatriato che locale con pari funzioni 

• Attività R1, R2, R3: i costi sono stati calcolati sulla base dei dati raccolti direttamente dal personale 

Overseas ed Educaid in questi mesi di progettazione raccogliendo stime costi da BoQ UNRWA, contractor 

locali, dati del PCC e consulenti tecnici. 

• Costi di funzionamento: includono affitto ufficio, utenze, spese trasporto, materiale ufficio ecc. e sono stati 

calcolati sulla base delle spese medie effettuate per gli stessi servizi nei progetti realizzati e attualmente corso 

• Visibilità: costi per le azioni di visibilità, come preparazione targhe, realizzazione eventi e pubblicazioni; 

• Fideiussioni e spese notarili: calcolati sulla base dei costi sostenuti per un progetto di pari entità e durata. 

Il totale A+C+E è uguale al 20,13% grazie alle economie di scala messe in atto per ridurre i costi di struttura 

e massimare il beneficio dei fondi sulla comunità target. 
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